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Quasi dovunque nelle scuole medie e superiori le lezioni, dopo due settimane dall'Inizio ufficiale, sono limitate a due o tre ore al giorno (quando va 
bene). Mancano i professori e nella maggioranza dei casi gli studenti si son visi, cambiare quasi tutti I docenti. La « girandola » degli anni scorsi, 
nonostante gli impegni e le aspettative, si è aggravata e per ora non tende a diminuire 

Milioni di elettori alle urne scolastiche il 13 marzo 

LE ELEZIONI DEI DISTRETTI 
GRANDE IMPEGNO DI LOTTA 

Verranno eletti anche i Consigli provinciali e quello nazionale — Sarà così finalmente completato il quadro dei nuovi 
organi di partecipazione alla gestione della scuola — Finora solo otto regioni hanno « distrettualizzato » il territorio 

Un intervento dell'Assessore alla P.l. 

Venezia: gratuito 
il trasporto 

per gli alunni 
lontani da scuola 

Sì è accelerato il programma di interventi nell 'edi
lizia - In formazione un Centro educativo per l' in
fanzia e uno di documentazione - Gestione sociale 

Proteggiamo la pubblicazione delle dichiarazioni rila
sciate all'Unità da sindaci e assessori alla Pubblica istru
zione a proposito della situazione delle scuole nel singoli 
Comuni in queste prime settimane di lezione. 

L'anno scolastico 197G-77 sa
rà l'anno della costituzione 
dei Consigli di distretto sco
lastico, dei Consigli scolastici 
provinciali, del Consiglio sco
lastico nazionale: si comple
terà così, con l'elezione di que
sti organismi che già è stata 
indetta per il prossimo 13 
marzo, il quadro dei nuovi or
gani di partecipazione demo

cratica alla gestione della scuo
la previsti dal decreti delega
ti del 1974. 

Certo, dopo i non facili pri
mi 18 mesi di esperienza del 
Consigli di circolo o di istitu
to e di classe o di interclas
se. occorre guardarsi dal con
siderare questa nuova scaden
za elettorale con superficiale 
o acritico ottimismo: quella 
esperienza ha infatti chiara
mente dimostrato che in mol
ti casi attese troppo generi
che o Indeterminate (spesso 
alimentate dalla stessa retori
c i ministeriale: basta ricor
dare il fiume di chiacchiere 
sulla cosiddetta « rivoluzione 
silenziosa ») hanno poi finito 
col produrre, di fronte all'in
sorgere delle pur prevedibi
li difficoltà e delle non me
no prevedibili resistenze dello 
apparato burocratico e centra
lizzato dell 'amministrazione 
scolastica, fenomeni anche e-
stcsi di delusione di riflusso. 
Ed è facile prevedere — per 
la stessa novità dell'esperien
za e, ancor più. per l'insuffi
ciente definizione legislativa 
delle funzioni e delle compe
tenze — che anche per 1 di
stretti scolastici e per 1 Con-

ECCO IL CALENDARIO ELETTORALE 
Ecco il calendario delle scadenze pre

viste per preparare le votazioni per i di
stretti. i consigli provinciali e il consiglio 
nazionale. 

Entro il 27 gennaio 11 ministro e i prov
veditori costituiranno, rispettivamente, la. 
commissione elettorale centrale e le com
missioni distrettuali e provinciali. 

Non oltre II 1. febbraio saranno comu
nicate le sedi dei seggi nell'amministra
zione centrale e nelle province. 

Prima del 16 febbraio, gli elenchi degli 
elettori saranno depositati plesso la se
greteria della commissione elettorale. 

Entro il 3 marzo, tali elenchi saranno 
inviati ai seggi (e nel frattempo potran
no essere presentati eventuali ricorsi con
tro errori di compilazione). 

Dal 23 febbraio all'11 marzo, si svol
gerà la propaganda elettorale, per illu
s t rare i programmi delle diverse liste. 

Non oltre il 25 febbraio, le richieste 
per queste riunioni dovranno essere fatte 
dai rappresentanti di lista. 

Entro l'8 marzo, i seggi saranno nomi
na t i e insediati dal ministro e dai prov
veditori. 

Il 13 marzo, domenica, si voterà dalle 
8 del mat t ino alle 8 di sera. 

Il nuovo numero di 

«Riforma della scuola» 

Da Dewey 
ai giorni 

nostri 

E' uscito il n. 8 / 9 di e Riforma 
della Scuola » . dedicato • « La pe
dagogia laica e progressista da De
wey al nostri giorni », che ripren
de ad approfondisce l'itinerario, 
iniziato un anno fa con il fasci
colo sulla politica scolastica dei 
comunisti, di ricostruzione e va
lutazione del dibattito pedagogico 
« scolastico in Italia negli ultimi 
trenl 'anni. 

I l tema del numero doppio e la 
cosiddetta « pedagogia di terza for
za », vale a dire il pensiero e 
l'azione politica di uno strato di 
intellettuali, di ricercatori « di ope
ratori scolastici che hanno mirato 
• conquistare uno spazio di auto
nomia rispstto ai movimenti marxi
sta e cattolico. La pedagogia laica 
• progressista è ancora ben viva 
nel nostro panorama culturale, per
ciò un confronto critico con le 
sue posizioni da un punto di vi
sta marxista costituisce un fatto 
•ssenziale. in vista di un più am
pio chiarimento dei tratti di una 
politica culturale sul terreno del 
cambiamento scolastico a pedago
gico. 

I l fascicolo, curato da ft . Mara-
gliano, è articolato in quattro se
zioni. Nella prima. L. Lombardo 
Radice e A . Granese alfrentano i 
temi in discussione e propongono 
un approccia complessivo e pro
blematico alla realtà storica e cul
tura l * della pedagogia laica. Nella 
seconda, sono raccolte una serie 
di approf ondile ricerche (di D. 
Ragazzini. C . M a r i , C . l i n i , A . 
femeraro) volte a ricostruire mo
menti essenziali della crescita di 
auesta corrente di idee. Nella ter
za. tono raccolte tre Interviste con 
protagonisti di tale movimento, pe
dagogisti che si identificano o si 
sono identificati con esso (F . De 
Bartolomcis. R. Laporta. A . Visal
berghi rispondono alle domande, r i 
spettivamente. di B. Vertecchi. A . 
Granese, R. Maragl ìano). L'ult imi 
sezione è dedicata ad un'analisi dei 
temi che più costituiscono l'eredi
ta culturale e politica della peda
gogia laica sul fronte della politica 
scolastica, cioè lo sperimentalismo 
educativo (E . Becchi) e la rifles
sione critica sulla pratica didat
tica (L . T o r n i t o r e ) . 

Nei prossimi giorni verrà defi
nito il calendario di una serie di 
Incontri promossi dalla rivista 
nelle maggiori sedi universitarie e 
culturali allo scopo di discutere i 
t i m i del fascicolo. I primi incon
tr i si terranno a Torino, Milano, 
Camma. Firenze • Roma. 

sigli provinciali e nazionali, 
certamente non mancheranno 
soprattutto nella fase Inizia
le, i problemi e le difficoltà. 

Ma pur senza indulgere, 
dunque, alle astrat te teoriz
zazioni o alle esaltazioni acri
tiche cui si sono abbandona
ti molti improvvisati « dlstret-
tologi », è fuori dubbio che la 
costituzione dei nuovi orga
ni di governo a carattere ter
ritoriale aprirà importanti ter
reni di iniziativa alle forze de
mocratiche interne ed esterne 
alla scuola. 

In particolare per.quel che 
riguarda i Consigli di distret
to due elementi positivi deb
bono ancora una volta essere 
sottolineati. Il primo si rife
risce alla loro stessa compo
sizione: ed è il fatto che nel 
distretto per la prima volta 
si stabilisce, a livello Istitu
zionale, un collegamento fra 
le rappresentanze del micro
cosmo scolastico (i rappresen
tanti eletti dai genitori, dagli 
insegnanti, dal personale non 
docente, dagli studenti delle 
scuole medie superiori) e le 
rappresentanze designate da
gli Enti locali, dalle organiz
zazioni sindacali del lavora
tori dipendenti e autonomi. 
dalle associazioni culturali di 
massa. Si aprirà cosi la pos
sibilità di stabilire un rappor
to, quale finora è mancato, 
fra la scuola e la realtà so
ciale in cui essa opera: supe
rando così quell'orizzonte cor
porativo che è uno del limi
ti di partenza dei decreti de
legati che più hanno pesato 
negativamente sulla attività 
finora svolta dai Consigli di 
circolo e di istituto. 

Il secondo fatto è che le 
funzioni attribuite, al Consi
glio di distretto — pur restan
do In molti punti ancora trop
po determinate: e su questo 
occorrerà presto ritornare, av
viando anche in sede legisla
tiva un processo di revisione 
del decreti delegati — consen

tono tuttavia di impostare, nel
l'ambito del territorio distret
tuale. un discorso di program
mazione dell' organizzazione 
della scuola, dei servizi ad 
essa destinati, delle iniziati
ve in settori come la speri
mentazione. l 'aggiornamento. 

l'educazione permanente, le at
tività parascolastiche ed extra-
scolastiche. Se si pensa al ca
rattere del tut to caotico e non 
programmato che ha sin qui 
avuto lo sviluppo scolastico. 
all'assenza di un organico col
legamento con i problemi del 
territorio, alla troppo frequen
te mancanza di coordinamen
to fra le iniziative dell'ammi
nistrazione scolastica, quelle 
degli Enti locali, quelle di al
tre Istituzioni, è facile com
prendere il valore che può as
sumere l'elaborazione di un 
programma di interventi con
cordato nel Consiglio di di
stretto. 

Cer ta occorrerà affrontare 
questi problemi con molta 
concretezza, senza attese mi
racolistiche e senza amplifi
cazioni retoriche. Per questo 
è decisivo che le elezioni di
strettuali siano preparate at
traverso un'at tenta analisi del 
problemi del territorio e l'ela
borazione di un concreto pro

gramma di lavoro, alla quale 
partecipino le forze del mon
do della scuola e le rappre
sentanze degli Enti locali e 
delle altre organizzazioni in
teressate, e che possa consen
tire sin dall'inizio al Consi
glio di distretto di comincia
re ad operare positivamente. 

Ma nel dibattito per l'ele
zione dei distretti scolastici 
e del Consigli provinciali e 
nazionale (ritorneremo in al
tra occasione sulle funzioni 
di questi organismi) non po
t ranno certamente restare as
senti i grandi problemi che 
oggi sono aperti nella scuola. 

La preparazione delle ele
zioni scolastiche del 13 marzo 
coinciderà con l'avvio del di
batti to in Parlamento sul pro
getti di riforma della scuola 
media superiore e per una leg
ge cornice sulla formazione 
professionale, che il governo 
è impegnato a presentare en

tro novembre e che noi, per 
la nostra parte di responsa
bilità, presenteremo già nelle 
prossime sett imane; altri prov
vedimenti, come quello sul 
nuovo calendario scolastico, 
saranno forse già stati discus
si, ma se ne dovrà avviare la 
attuazione; su altri temi, come 
quello di una revisione com
plessiva della scuola di base 
o quello del pluralismo e del 
rapporto t ra scuola pubblica 
e privata, è oggi aperto nella 
scuola un confronto che è di 
gran rilievo politico, cultura
le ed ideale. 

Abbiamo detto più volte che 
per l'avvio di una sostanziale 
modificazione degli indirizzi 
di politica scolastica è senza 
dubbio determinante il nuo
vo rapporto di forze creato in 
Parlamento dal voto del 20 
giugno; ma che decisivo rima
ne l'impulso che deve venire 
dal movimento di lotta nella 
scuola e nel paese. Alle ele

zioni di marzo parteciperan
no milioni di cittadini, saran
no direttamente impegnati gli 
Enti locali, i sindacati, altre 
organizzazioni: esse sono per
ciò un'occasione della massi
ma importanza anche per ri
lanciare, con più larghe e con
sistenti basi di massa, 11 mo
vimento e l'Iniziativa per la 
riforma della scuola. Anche 
per questo è necessario che 
le elezioni di distretto possa
no svolgersi nel massimo nu
mero di Regioni: occorre per
ciò premere perché i Consi
gli regionali che ancora non 
hanno formulato le proposte 
di distrettualizzazione porti
no a termine questo adempi
mento entro il prossimo 30 
novembre. 

Infine, un'ultima osservazio
ne. La scadenza elettorale del 
13 marzo non deve far dimen
ticare che già nelle prossime 
settimane, entro il 12 dicem
bre. si terranno nelle scuole 
le elezioni parziali per 11 rin
novo dei Consigli di classe e 
di interclasse e per l'Integra
zione dei Consigli di circolo o 
di Istituto. Ben lunghi dal pas
sare in seconda linea, queste 
elezioni parziali acauistano 
maggior rilievo proprio nella 
prospettiva di quelle successi
ve per la costituzione del Con
sigli di distretto, dei Consigli 
scolastici provinciali, del Con
siglio scolastico nazionale. Sin 
d'ora è perciò necessario un 
largo impegno delle forze de
mocratiche perché si determi
ni, nella scuola, una rinnova
ta mobilitazione sul temi del
la riforma, della democrazia, 
di un diverso e più ralldo 
funzionamento delle Istitu
zioni scolastiche. 

Giuseppe Chiarante 

NEREO LARONI - Assesso
re alla Pubblica Istruzione 
del Comune di Venezia. 

Anche in questo secondo 
anno di vita dell'Amministra
zione democratica di Vene
zia. l'azicne della Giunta si 
è sviluppata privilegiando il 
settore dei servizi sociali ed 
In particolare quello della 
scuola. 

SI è accelerato il program
ma di interventi di edilizia 
scolastica e sono in corso 
di consegna o sono già conse
gnate nuove scuole materne 
per un totale di sedici sezio
ni. realizzando per la prima 
volta nella terraferma mostri
na la possibilità di fruire di 
vere e proprie scuole e non 
più di contenitori fortunosa
mente reperiti e adattati . Per 
quanto riguarda la scuoia ele
mentare sono praticamente 
ultimate tre nuove scuole per 
un totale di cinquanta aule. 
Nella scuola media sono ul
timati ed in via di consegna 
sei nuovi edifici a Malconten
ta, Chirignago, Gazzera, Bis-
suola. Pavaro e Carpenedo 
per un totale di centoventi 
aule. Vanno, Inoltre, aggiunti 
i servizi accessori: le pale
stre (sette), le biblioteche, i 
refettori, gli auditori. Ciò con
sente di iniziare l 'anno sco
lastico senza doppi turni alla 
media, con una riduzione a 
meno di un terzo dei cento
cinquanta doppi turni esi
stenti lo scorso anno. 

La media degii iscritti nella 
fascia dell'obbligo è inferio
re alle 25 unità per classe. So
no finanziate, ed in gran par
te già appaltate, opere che 
consentono per il prossimo 
anno scolastico l'eliminazio
ne pressoché totale di doppi 
turni nelle elementari, e nel 
contempo l'eliminazione di lo
cali inidonei nella scuola me
dia. 

L'altro settore in cui l'in
tervento della nuova Ammi
nistrazione risulta massiccio 
è quello del trasporto gratui
to che at tualmente viene ga
rant i to a tutt i gli alunni che 
abitano a più di un chilome
tro dalla scuola. Nel setto
re della scuola materna si è 
andat i contemporaneamente 
all 'ampliamento e alla quali
ficazione del servizio. Trenta 
sezioni seno state aperte lo 
scorso anno, contro le quin
dici aperte nei sei anni pre
cedenti. e al tre venti sono in 
corso di apertura in questi 
giorni. E' s ta to votato dal 
Consiglio comunale il nuovo 
regolamento della scuola co
munale dell'Infanzia che se
gna una svolta nel rapporto 
t ra enti locali, servizi e co
munità realizzando un effet
tivo momento di partecipa
zione. 

Contestualmente a ciò si 
sta avviando il Centro edu
cativo per l'infanzia ed il 
Centro di documentazione per 
dare un serio supporto scien
tifico ad un settore che fino 
ad oggi è stato relegato nel
l'ambito assistenziale e non 
già in quello educativo. Con
temporaneamente seno stati 
potenziati e razionalizzati i 
servizi che il Comune svolge 
a supplenza delle inad"mpicn-
ze dello Stato. Funzionano 

cimi duecento sezioni di do
poscuola che quest 'anno po
t ranno avvalersi di una strut
tura organizzativa e didatti
ca precedentemente mancan
te. 

Si sta già lavorando per 
ripetere l'esperienza dei Cen
tri estivi che positivamente 
sono stati avviati a luglio e 
ad agosto scorsi. E' prevista. 
l'estensione a tutti i tre me
si estivi e nell'arco di tut ta 
la giornata. 

Se si considerano questi da
ti integrandoli con quelli del
ia medicina scolastica e de
gli asili nido, possiamo dire 
di avere intrapreso uno sfor
zo che consente di andare al 
progressivo supera mento di 
una situazione fino a ieri 
drammatica. Quello che più 
conta è che questo lavoro è 
stato seguito giorno per gior
no dagli organi collegiali che 
finalmente hanno ritrovato 
un ruolo ed una funzione 
concreta e reale. Condizione, 
questa, perché si passi ad 
una nuova e più qualificante 
fa-^e di impegno politico. Bi
sogna. infatti, andare rapi
damente olla ridefinizione 
dei compiti dell'ente locale 
nel settore dell'educazione, in
tervenendo nei contenuti, nel
la gestione, nell'impostazione 
complessiva dei servizi sco 
lastici; realizzare la gestione 
sociale della scuola è l'obiet
tivo clic ci proponiamo assie
me ai quartieri, agli opera
tori scolastici, alla comunità 
tut ta . 

segnalazioni ì\ 

NUOVA DIDATTICA, Pro 
posta bibliografica per la 
scuola media superiore; 
delle librerie Feltrinelli; a 
cura di Augusto Vegezzi, 
lire 300. 

Terzo titolo della originale 
collana « Proposte bibliogra
fiche » (i primi due indici già 
pubblicati erano dedicati a: 
«Sulla donna» e «Repubbli
ca e Costituzione»), questa 
elencazione di libri utili per 
gli studenti e gli insegnanti 
delle nostre scuole seconda
rie ha una serie di pregi: non 
ultimi quello della tempestivi
tà. essendo presente In libre
ria proprio all 'apertura del
l 'anno scolastico, del prezzo 
modesto e della concretezza 
organizzativa (la scheda di 
ordinazione per l libri con
trassegno è una opportuna 
iniziativa per classi, studenti 
e docenti che non hanno a 
disposizione librerie ben as
sortite). 

Divisa in 15 voci (varissi
me, ma non dispersive: da 
« Storia e sociologia dell'Ita
lia contemporanea » a « Le 
scienze della naturai)) , la bi
bliografia mantiene la pro
messa fatta nella presenta
zione offrendo spunti e « pro
vocazioni » a quelle « esigen
ze di mutamento e di parte
cipazione alla soluzione dei 
problemi sociali » presenti 
nella scuoia che lotta per la 
riforma. 

m. mu. 

Disordine e irrazionalità accrescono la crisi scolastica 

Confuso intreccio di «competenze 
Solo alcuni esempi: dell'edilizia si occupa a seconda del tipo di scuola il Comune o la Provincia 
Del personale non docente, il Comune o la Provincia o lo Stato — Bisogna intervenire subito 

» ! 

Tuffi i giornali, in queste ; 
settimane, hanno dato ampio 
spazio, in occasione dell'aper
tura dell'anno scolastico, ai 
mali della scuola italiana. So
no tanti, tra vecchi e nuovi. 
Vogliamo indicarne uno del 
quale, stranamente, si parla 
poco: quello della persisten
te assurda divisione di « com
petenze* tra enti diversi. 

Credo che stano in pochissi
mi, anche nel mondo delia 
scuola, ad essere a piena co
noscenza della confusione esi
stente in questo campo a cau
sa di leggi vecchie e anacroni
stiche. di regolamenti capric
ciosi, di circolari che nel ten
tativo di mettere una toppa 
ad un tessuto lacerato (o con 
la scusa di mettere una top» 
pa) accrescono anziché dimi
nuire le contraddizioni. An
che fare in breve un quadro 
delle diverse competenze rie
sce difficile. Ma vale la pena 
di portare almeno alcuni 
esempi. 

Per quanto riguarda l'edili-
zta scolastica, dalla costru
zione di nuovi istituti, allo 
adattamento di edifici nati 
per altro uso ad edifici sco
lastici, ad interventi di ma
nutenzione ordinaria e straor
dinaria sono due, fondamen
talmente, gli enti che hanno 
competenze ed obblighi: t Co
muni e le Province. Il Comu
ne dovrebbe provvedere oltre 
che per la scuola dell'obbligo. 
per i licei classici, gli istituti 
professionali di stato, gli isti
tuti magistrali. La Provincia 
per i licei scientifici, gli isti
tuti tecnici. Non si capisce 
bene perché, ma è così. Acca

de, pere • che nella stessa 
città, ne'uo stesso Comune, 
talvolta nello stesso isolato. 
ci siano due e padroni di ca
sa » per due istituti. Uffici 
diversi che si trovano magari 
in concorrenza tra di loro 
per a sistemare » un istituto 
o l'altro, senza che sia possi
bile una seria programmazio
ne, e così via. 

La confusione diventa an
cora maggiore per quanto 
riguarda il personale non do
cente. ti Comune deve for
nirlo per la scuola elementa
re, per gli istituti professio
nali e per le magistrali, la 
Provincia, abbiamo detto, de
ve fornire gli stabili per gli 
istituti tecnici. Ma gli istituti 
tecnici sono almeno di due 
tipi: gli industriali e i com
merciali. Per gli industriali 
il personale non docente (bi
delli e personale di segrete
ria} viene fornito dallo Stato 
per gli istituti tecnici com
merciali la Provincia deve 
pensare lei. non tutti, però al
cuni istituti tecnici commer
ciali hanno personale statale. 
Inoltre la Provincia fornisce 
il personale per i licei scien
tifici. 

Per quanto riguarda le spese 
economali (alcune, altre no, ed 
è difficile stabilire volta a vol
ta se una richiesta sia o no 
legittima/ gli istituti tecnici 
hanno per legge «autonomia 
amministrativa », devono sop
portare gran parte delle spe
se con i soldi forniti al loro 
bilancio dallo Stato. Dal pri
mo gennaio di quest'anno, 
anche i licei scientifici han
no avuto per legge «autono

mia amministrativa*). Si po
trebbe presumere che la Pro
vincia debba venire sollevata 
dalle spese finora sostenute 
a questo riguardo. Autorevoli 
dirigenti scolastici sostengo
no, invece, che non è cam
biato nulla. Son si tratta di 
furbizia e di interessi corpo
rativi. Il fatto è in primo luo
go, che la legge non parla 
chiaro. In secondo luogo che 
il ministro non ha aumentato 
i fondi. Perciò... 

Sono alcuni esempi, abbia
mo detto. Ma si potrebbe con
tinuare a lungo. Son so se 
una volta si poteva giustifica
re una divisione « di classe » 
per esempio tra licei classi
ci e scientifici (ma allora 
perché mettere insieme ai 
classici gli istituti professio
nali?). Certo sostenere, oggi. 
che la popolazione scolastica 
dei diversi tipi di scuola su
periore sia solo di una « clas
se » sociale o di un'altra non 
è possibile per chiunque veri
fichi quanto composita (ed 
è almeno giusto/ sia questa 
popolazione in qualsiasi isti
tuto. Ma ancor meno si com
prende perché nello stesso 
grado di istruzione debba es
serci personale non docente 
pagato, dipendente, volta a 
volta, dal Comune, dalla Pro
vincia, dallo Stato. I bidelli 
sono bidelli? Il personale di 
segreteria è personale di se
greteria? Ma hanno a parità 
di titolo stipendi diversi, trat
tamento normativo diverso, 
talvolta « mansionari » diversi. 

I decreti delegati si sono 
guardati bene dal dire una 
parola chiara su questi ar
gomenti. Le mansioni, le stes

se tabelle numeriche del per
sonale non docente (tanti per 
classi, per aule, per sezioni 
staccate, per succursali) sono 
a interpretabili ». e ciascuno 
con maggiore o minore volon
tà le interpreta come gli pare. 

Corre voce che con il pas
saggio delle rimanenti com
petenze alle Regioni c'è chi 
voglia passare a queste gli 
istituti professionali di Stato. 

j Avremmo, se va avanti que
sta proposta, un quarto ente 
che 5i occupa, non sappiamo 
ancora per quali specifici aob-
blighi» della scuola superiore. 

Son si tratta di un ennesi
mo lamento sui mali, sul di
sordine della scuola. Se si vo
lesse ironizzare sull'argomen
to si potrebbero citare altri 
infiniti esempi di questa as
surda situazione che si è crea
ta. negli anni e che, anziché 
venire avviata verso un mag
giore ordine, diventa sempre 
più caotica. Basta aggiungere 
che le « competenze » degli 
Enti locali sono a obblighi» 
per quanto riguarda la forni
tura di locali, arredi, perso
nale non docente, ma sono 
strettamente limitate a ciò. 

Bisogna certo mettere, m 
generale, ordine nella scuola, 
ma occorre senz'altro dar or
dine anche m questo settore. 
E' possibile pensare a dei 
Consigli di distretto che ab
biano a che fare con due 
enti diversi per quanto attie
ne alle proposte circa la pro
grammazione edilizia e con 
tre. magari quattro enti per 
quanto riguarda il personale 
non docente? E si può pensa
re ad altri interventi in ma
teria di sperimentazione, di 

interventi per il «diritto allo 
studio» con una così assurda '• 
varietà di interlocutori? j 

E' necessario far subito ' 
qualcosa. E mi sembra alme- 1 
no strano, date le difficoltà j 
in cui si dibattono gli Enti In- \ 
cali, che si sia discusso cosi , 
poco sull'argomento. i 

Mi sembra chiaro che la I 
proposta più sensata è quella \ 
che tutte le competenze per 
la scuola pisano allo Stato 
(senza, per ciò, estromettere 
gli Enti locali e le Regioni 
da tutto ciò che riguarda prò 
grammazione edilizia, ecc. e 
dando maggiori poteri ai Con 
sigli di Istituto ed ai distrett-
per quanto riguarda la dire 
zione del personale. Vintcr 
vento sulla formazione dcgl. 
Istitutt e delle classi, ecc • 
togliendo, tra l'altro, ai Co 
munì e alle Province degl 
a obblighi » di spesa che non 
si capisce perché, e spcssr 
come, debbano sostenere. 

Ma si potrebbe anche ipo 
lizzare di passare tutte le 
competenze ai Comuni, certe 
previa assicurazione del rim 
borso delle spese da sostenere 

Si possono fare altre ipole 
si ' PUÒ darsi. Certo è che 
non si può ignorare l'argo 
mento. Per prendere provve 
dimentt urgenti, non solo nei 
quadro della riforma della 
scuola, ma, perché no, anche 
m attesa della riforma. E 
possibile"1 Certo è necessario 

Aldo d'Alfonso 
! 

Assessore alla cultura e I 
istruzione, turismo e ai- i 
tlvita del tempo libero ; 
della Prov. di Bologna 
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Lettere 
all' Unita: 

Libri di testo 
fermi 
a 30-40 anni fu 
Cara Unità. 

si dico che quest'anno pa
la scuola sarà l'anno della ri
forma. Speriamo. Saranno ve
ramente molte le cose che do
vranno cambiare. Ma sicura
mente. in un'opera di radi
cale rinnovamento dell'orga
nizzazione scolastica e della 
didattica, non dovi anno es
sere sottovalutati gli sforzi 
per cambiare profondamente 
i libri di testo. E non solo 
quelli che riguardano mute-
ite «umanistiche ». ma anche 
quelli tecnici e scientifici. 

Noi oggi, negli istituti tec
nici, et troviamo a sceglici e 
ira testi che. quasi senza ec
cezione. danno solo nozioni 
vecchie, che sembrano defi
nite una volta per sempre, 
quasi che non fossero (e spe
cialmente nella nostra socie
tà tu continua evoluzione) 
sottoposti a continui muta
menti i processi, le forme, i 
modi della produzione e le 
tecniche. Sui libri, invece, tut
to sembra ferino a trenta, 
quaranta anni fu. 

Son vi è un minimo di 
formazione critica, di adde
stramento all'elasticità menta
le necessaria per un perito, 
un ragioniere, un operatore 
che, uscito dalla media su
periore, si troverà a contat
to con un mondo produttivo 
tse riesce a trovare il posto, 
beninteso) in continuo svilup
po. A quel giovane serviran
no schemi mentali clastici. 
Ma chi glieli fornisce? 1 no
stri testi e in molti casi i me
todi di insegnamento dei pro
fessori, sicuramente no. 

LORENZO MALATESTA 
(Roma) 

I risultati 
di un concorso 
magistrale 
Gentile direttore, 

la categoria degli insegnan
ti. per l'entrata in ruolo, de
ve sostenere te prove impe
gnative previste dal concor
so magistrale. Nel 1975 il sud
detto concorso e stato inno
vato con l'aggiunta di un cor
so quadrimestrale, oltre alle 
prove sostenute nei preceden
ti concorsi (una scritta ed 
una orale). Nel settembre del 
'75 12.000 insegnanti hanno so
stenuto la prova scritta che 
consiste in un tema di peda
gogia. 

Solo circa 4.500 candidati 
hanno superato tale prova ed 
hanno frequentato i 4 mesi di 
corso (100 ore suddivise in M 
di teoria e 40 di pratica): la 
frequenza a detti « seminari » 
ha causato ad alcuni numero
si disagi, fra i quali sposta
menti dal comune di lavoro 
o di residenza, perdita di ore 
di lavoro, denaro e tempo. 

Al termine dei 4 mesi abbia
mo dovuto sostenere un'ulte
riore prova scritta seguita da 
una orale. Circa 4.000 maestri 
si sono poi presentati alla 
prova orale conclusiva svolta
si in una scuola di Milano. Di 
3.664 vincitori, una larga per
centuale ha ottenuto brillan
ti risultati (8/10 complessivi). 

Ed ecco il finale grottesto: 
solo S96 di questi « vincitori » 
hanno raggiunto lo scopo — il 
posto di lavoro —, mentre gli 
altri 2770 rimangono disoccu
pati. nonostante l'impegno, la 
serietà e la preparazione di
mostrati. Poiché riteniamo 
che il posto di lavoro sia un 
sacrosanto diritto, denuncia
mo l'assurdità di tale vicen
da, in quanto la vincita del 
concorso non e valsa a nul
la, ma anzi ci jmne nelle con
dizioni di ripercorrere l'inte
ro iter senza nessuna garan
zia di poter esercitare final-
r:cntc la nostra professione. 

Manuela COSMAI, Maria Rosa 
CARMINATI, Gloria POLITO 

(Brugherio - MI) 

L'assegnazione 
di cattedre nelle 
medie superiori 
Gentile direttore, 

proprio in questi giorni i 
Provveditorati agli Studi han
no assegnato tutte le catte
dre disponibili nelle scuole 
medie superiori (licci, istituti 
magistrali, tecnici, professio
nali) agli insegnanti « tiicias-
scttisti », cioè agli insegnan
ti che, abilitatisi con « corsi 
abilitanti speciali i> nell'anno 
1973. sono stati immediata
mente tutti immessi in ruolo. 
Sono slati così, in un lampo, 
oltrepassati e calpestati i di
ritti di quanti, fin dal 1969, 
aspettavano pazientemente che 
il ministero della Pubblica 
istruzione procedesse all'asse
gnazione dei posti stabiliti 
dalle leggi 46S e 603. 

Durante tutti questi anni il 
ministero ha proceduto a tali 
nomine con il contagocce e 
rimandando di anno in anno 
a causa, veniva detto, dell'm-
d'isponibilita dei posti. Per 
ben due volle, con dispendto 
di tempo e denaro, gli aventi 
diritto sono stati interpellati 
da Roma perchè esprimesse
ro le loro preferenze di se
de e di scuola e, quando era 
ormai legittimo ottenere la 
tanto sospirata nomina, han
no visto, con sbalordimento. 
le ccttedre richieste occupate 
nella quasi totalità da inse
gnanti di prima nomina con 
molto minore punteggio di ti
toli. 

Ironia della sorte! Può ora 
assai facilmente capitare che 
il professore, che due anni fa 
faceva parte della commissio
ne per l'insegnamento nei cor
si abilitanti, insegni nelle 
scuole medie inferiori poiché 
gli è ancora precluso l'inse
gnamento alle superiori, men
tre i * corsisti » di allora sic 
dono oggi sulle cattedre da 
licei del centro cittadino. 

E' inutile lamentare il disor 
dine e le dificienze scolasti 
che, i ^caroselli» di insegnan 
ti e le supplenze se, per tanti 

anni e deliberatamente, ven
gono messi da parte e tenuti 
lontani dall'insegnamento su-
perioie. punto nevralgico e 
più delicato della scuola ila-
liana, coloro che, vagliati at
traverso severi esami e gra
duatorie nazionali, sono sta
ti giudicati i più capaci e che, 
soprattutto, nonostante tutte 
queste amare prove, manten
gono ancora tanta prcoccitfxi-
zione al amore per l'inse
gnamento. 

Giuliana 1")K CRESCENZO. 
Marialaura CAPACCI NI , 
Anna MANTOVANI. Janine 
ONORATO, Licia BERTOL
DI, Elvira FACCIOLI. Ma
ria SALA. Lucia FLORIO 

(Milano) 

Sullo stesso argomento ci 
hanno srritto: Emiliano PIN
GUE (Prcsez/o - DO); Maria 
Giovanna FRAGALA' (Thiene 
- VI); Spartaco DE SANCTIS 
(Cassino - FR). 

Sei proposte 
per evitare 
il « carosello » 
Cara Unità, 

per evitare il cosiddetto «ca
rosello •> degli insegnanti ba
sterebbe, a pater imo, una 
iifoima che non costa una li
ra e clic sintetizzo così: 1) ob
bligo per gli insegnanti di per
manenza nella stessa sede per 
almeno ciucine anni: 2) aboli
zione delle assegnazioni prov
visorie di sede; 3) anticipo 
dei tempi di emanazione del
le annuali oidinanzc d'inca-
ttco e supplenze e loro uni
ficazione per le scuole di ogni 
ordine e grado: 4) indicaziont 
di un unico distretto scolasti
co per le supplenze nel con
testo della domanda; 5) snel
limento del meccanismo — 
ormai superato — di attribu
zione del punteggio: 6) forma
zione in tempo utile dell'or
ganico delle classi (iscrizione 
alla prima elementare, entro 
ti 15 giugno, automatismo di 
iscrizione nelle altre classi o 
pre iscrizioni). 

Ma l'organo veramente ca
pace di salvare la scuola dal
la burocrazia è il Distretto. 
peraltro previsto dai decreti 
delegati. Occorrerà, perciò. 
dotarlo di personale qualifi
cato trasferendogli molte com
petenze 

DARIO TARSO 
(Legnano - MI) 

Una precisazione 
su antivaiolosa e 
altre vaccinazioni 
Caro direttore, 

nel confermare integralmen
te quanto riportato iteli arti
colo di Florio Amadori nel-
/'Unità dcll'S ottobre, ti pre
go di pubblicare una neces
saria precisazione. 

Anziché attenersi alla reale 
dimensione del problema e 
cioè rischi e vantaggi della 
vaccinazione antivaiolosa, la 
maggior ixirte dei rotocalchi 
— nonostante la proposta del 
ministro della Sanità dt so-
spendere per 2 o 3 unni l'ob
bligatorietà della laccinazio-
ne antivaiolosa riservandola 
soltatito ai soggetti esposti al 
rischio — continua a dare una 
immagine distorta dell'avve
nimento inventando letteral
mente interviste e attribuen
domi risposte mai rilasciate. 

Ciò che però mi sembra lo 
aspetto più grave del proble
ma è che, in questo modo, si 
e riusciti a creare una assur 
da, pericolosissima psicosi 
contro ogni tipo di vaccina
zione indistintamente. Nume
rosissime lettere, telefonate e 
richieste giunte da ogni parte 
d'Italia sono ti chiaro indice 
di un ingiusto clima di caccia 
alle streghe contro le vacci
nazioni. 

Deve essere invece chiaro il 
solo concetto che le taccino-
zioni rappresentano la più po
tente arma delta scienza medi
ca per prevenire malattie te-
7iiibtli come la poliomielite, la 
difterite, il tetano, la rosolia 
ecc. 

E' nato il problema della 
vaccinazione antivaiolosa in 
considerazione del fatto che il 
vaiolo oggi non esiste più 
(grazie proprio alta t accina-
zionc) e in considerazione dei 
rischi che essa comporta. Le 
altre vaccinazioni obbligatorie 
sono praticamer.tr innocue; 
(>QI:I considerazione contro la 
antipolio, l'antidifterica, l'an
titetanica. l'aattrubcolica et e. 
e pertanto inutile e gratuita. 

Solo grazie alla sommini
strazione del vaccino Sabtn i 
virtualmente scomparsa una 
malattia quale la poliomielite. 
Credo perciò che all'interven
to del ministero della Sanità 
nei confronti della sospensio
ne della vaccinazione antiva
iolosa, debba anche corrispon
dere una adeguata campagna 
di stampa ed una sensibiliz
zazione delle famiglie per fare 
osservare le foitdamcnlali nor
me di profilassi contro queste 
malattie infettive della pri
ma infanzia. 

Soltanto m questo modo lo 
atteggiamento manifestato nei 
confronti della vaccinazione 
antivaiolosa viene ad avere lo 
aspetto scientifico che real
mente ha a livello mondiale. 
Ogni deformazione a fini pub
blicitari rischia grossi equi
voci che finiscono r<oi col dan
neggiare particolarmente le fa
miglie e i bambini che leg
gono certe notizie soltanto in 
certi rotocalchi 

Dott. CAMILLO VALMIGLI 
(Modena) 

Scrhete lettere bml . Indicando 
con chiarezza nome, ct>trnome e In
dirizzo. Chi desidera che In calce 
non compaia il proprio nome, ce 
lo precisi. I> lettere non firmate, 
o sitiate. o con firma illetrlhile. 
o che recano la sola Indicazione 
« I n gruppo di...» non irnfono 
pubblicate. 
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